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Rapporto dell'assessore all'Ecologia della Provincia 

Tutti i veleni di Milano 
GIORGIO COMUNI 

Lombardia pulita 
ecco la scommessa 
della Regione 
I H MILANO. Trovala la bom
ba ecologica che si annida nei 
bacini dei fiumi Umbro, Seve
ro e Olona, governo e Regio
ne Lombardia avevano deciso 
di procedere congiuntamente 
a disinnescarla. Per lare ciò 
era necessario un check-up a 
tappeto di tutta l'area parten
do da) dato generale ormai 
noto che in questa zona vi è la 
massima concentrazione di 
attività Industriali che com
portano rischi di incidenti rile
vanti e che, soprattutto, è qui 
che viene immessa neile ac-

auè la più alta percentuale ita-
ana di fosforo e azoto. I pri

mi accertamenti hanno dimo
strato l'esistenza di gravi alte
razioni degli equilibri ecologi
ci nel fiumi, nell'atmosfera e 
nel suolo. Insomma, si è subi
lo giunti a definire quell'area 
ad «elevato rischio di crisi am
bientale». 

Allora assessore Vertema-
li, (Luigi Vertemati guida l'as
sessorato regionale all'Ecolo
gia) a che punto siamo con I 
provvedimenti dopo l'intesa 
governo-Regione? «L'esperi
mento, il primo in Italia - dice 
Vertematl - prosegue. Tutta
via slamo ancora alla fase del
l'indagine conoscitiva. Pro
prio in questi giorni abbiamo 
avuto un Incontro con I tecni
ci. Fra poco, comunque, pre-
senteremo il plano degli inter
venti». Obiettivo del plano? «E 
chiaro - risponde ancora Ver-
temati - che una volta cono
sciuta con precisione la malat
tia passeremo alla cura. L'o
biettivo fondamentale è il risa
namento dei corsi d'acqua 
(Lambro, Seveso e Olona) 
che costituiscono non solo un 
lattare di degrado ambientale 
di un'area di altissima impor
tanza per il livello delle attività 
produttive e della struttura ur

bana, ma che contribuiscono 
anche allo stato di coma in cui 
versa il Po e alla progressiva 
eutrofizzazione del mare 
Adriatico». 

Si può gii parlare di Inter
venti concreti lungo questa 
via fluviale dell'inquinamen
to? «Come ho già avuto occa
sione di annunciare - rispon
de ancora Vertemati -, è già 
stato predisposto ed è in vìa di 

fpresentazione un programma 
n grado di risolvere II proble

ma della depurazione delle 
acque di Milano; si tratta di 
interventi che rispetto alle 
previsioni linora formulate 
consentono di realizzare i se
guenti obiettivi: trattamento di 
tutte le acque reflue di Milano; 
la salvaguardia delle falde del 
Sud Milano; la realizzazione di 
un sistema integrato di im
pianti proprio al sud della cit
tà, dove già sono convogliate 
le acque reflue; una fortissima 
riduzione degli spazi occupati 
dai depuratori; copertura di 
tali impianti; adeguato tratta
mento del fanghi; migliore in
serimento ambientale dei de
puratori». 

Insomma, migliorando la 

aualità delle acque In uscita 
agli impianti verrebbe anche 

garantita una presenza di so
stanze inquinanti ben al di sot
to del limiti imposti dalla leg
ge Merli, soprattutto per vele
ni quali l'azoto ammoniacale, 
il fosforo e l'azoto nitrico per 
non parlare del solidi sospesi. 
La scommessa è dunque av
viata L'operazione acque pu
lite avrà anche tempi medio-
lunghi, ma non può più torna
re indietro. «E non dimenti
chiamo - ci tiene a sottolinea
re Vertematl - che insieme al
l'acqua, il piano di risanamen
to prevede anche interventi 
contro l'inquinamento dell'a
ria e del suolo». OCA.BRA. 

tm MILANO. «L'acqua in 
provincia di Milano è bevibile, 
tranne che in pochi comuni, 
anche se questo giudizio vie
ne dato in base a criteri di pa
rametri di inquinamento su 
cui c'è da discutere». Il giudi
zio, molto prudente, è quello 
dell'assessore provinciale al
l'Ecologia Alfredo Serangeli. 
Una prudenza che si misura 
evidentemente con una realta; 
particolarmente insidiosa in 
provincia e nella regione 
Lombardia. Se in Italia, per 
esempio, si consumano ogni 
anno 170 mila tonnellate di 
solventi clorurati, nella sola 
provincia di Milano se ne usa
no 20.700. Cioè in questo ter
ritorio che è solo I' 1 * di quel
lo nazionale e dove vive e la
vora il 6,5% della popolazione 
italiana si usano il 12% dei sol
venti clorurati di tutto il Paese. 

Una «overdose» di solventi 
clorurati che fa il paio con 

3uella dell'uso di atrazina, il 
(serbante al centro in questi 

mesi di tanti allarmi e di tante 
polemiche per l'inquinamento 
dei pozzi d acqua. I produttori 
consigliano di usarne 1,5-2 
chili per ettaro. Questa media 
è sostanzialmente rispettata 
sul suolo nazionale, tranne 
che in Lombardia dove se ne 

utilizzano 5,65 chili per ettaro. 
Ovvio che tutta questa 

quantità di inquinanti finisca 
poi nel terreno, nell'aria e 
nell'acqua. Lo scorso feb
braio l'assessore all'Ecologia 
ha pubblicato un «Rapporto 
sulla presenza di erbicidi e fo
sfati organici nelle acque sot
terranee della Provincia di Mi
lano» dal quale risulta che se 
venisse accettata la norma 
della Cee che prevede nell'ac
qua potabile un massimo di 
0,1 microgrammi per litro di 
atrazina, il 24% dei pozzi esa
minati a Milano e provincia 
dovrebbe essere chiuso. Se si 
rispettassero gli indici della 
Comunità europea anche per 
gli altri erbicidi come il moli-
nate e la simazina si andrebbe 
verso il 27%, cioè più di un 
pozzo su 4 dovrebbe essere 
chiuso. 

Come noto, invece, I limiti 
della Cee sono accettati come 
Indicazione di una meta da 
raggiungere e Governo e Re
gione Lombardia hanno deci
so di ritenere validi parametri 
molto più larghi. Quindi i cam
pioni prelevati nei pozzi ed in 
realtà dichiarati non potabili 
sono proprio pochi, solo 9 su 
1753 

Qualcuno affaccia l'idea di 

approvvigionare nel futuro Mi
lano ed altri Comuni della 
provincia con acqua di super
ficie, ma per ora pare che pro
prio fiumi e canali siano i più 
malridotti, peggio che le ac
que di falda. Alla fine del 1987 
lo stesso assessorato all'Eco
logia della Provincia ha stam
pato i risultati preliminari di 
un'indagine sullo stato delle 
acque nei corsi naturali ed ar
tificiali nel Milanese, condotta 
in collaborazione con il Dipar
timento di Biologia dell'Uni
versità statale di Milano e con 
il Cise. «Sono stati esaminati 
22 corsi d'acqua - ha detto 
recentemente in un convegno 
del Pei l'assessore Serangeli -
in 36 stazioni di campiona
mento e nessuno presentava 
le caratteristiche minime di 
accettabilità previste in Italia. 
Se poi si accettassero le diret
tive della Comunità europea, 
il giudìzio sarebbe ben più se
vero». 

Sotto esame, e in più punti, 
i fiumi maggiori, come l'Adda, 
il Ticino, il Lambro, l'Olona, il 
Po, e van torrenti, tra i quali la 
Molgora e il Seveso. Control
lati anche 12 canali artificiali, 
dai Navìgli alla Muzza, dalla 
Martesana al Villoresi. 

Un primo dato è quello che 
segnala una differenza non 

grandissima tra i risultati ri
scontrati nei diversi punti del 
corso dei fiumi. Il che vuol di
re che se Milano inquina, è an
che vero che riceve già corsi 
d'acqua fortemente compro
messi dalle province più a 
nord. Il che propone un pro
blema di metodo: è giusto che 
la competenza sui corsi d'ac
qua sia divìsa per province o 
per regioni? Non sarebbe me
glio, invece, un intervento or
ganico su tutto il bacino per 
risolvere unitariamente il pro
blema? 

Uniforme, e grave, anche la 
presenza di coliformi fecali, il 
che dimostra che anche in 
una Regione «europea» gli ag
glomerati urbani scaricano le 
loro fognature regolarmente e 
costantemente nei corsi d'ac
qua senza depurazione. Diver
sa invece la presenza di metal
li ed altri inquinanti, legati alla 
presenza di industrie e di 
un'agricoltura differenziata. 
Recentemente il Lambro è 
stato dichiarato zona di emer
genza ecologica e a questo 
fiume si fanno risalire molte 
delle cause di inquinamento 
del Po e quindi dello stesso 
mare Adriatico. Il che, natu
ralmente, è vero. Anzi, secon
do l'indagine dell'assessorato 
all'Ecologia della Provincia, 

«la qualità delle acque nel 
1987 appare ulteriormente 
compromessa per l'aumento 
generalizzato dei valori di altri 
parametri quali tensioattivi, ni
triti e nitrati». 

Ma dalla stessa indagine 
emerge un quadro se possibi
le più preoccupante. Su 72 
campioni raccolti in corsi 
d'acqua naturali e su 12 rac-
c< un canali, nessuno è risul
ta accettabile. E questo, co-
m diceva Serangeli, nono-
st ite che si siano presi come 
ri rimento i criteri italiani e 
n i quelli della Cee. Inoltre le 
$ He minime di garanzia ven-
l io superate di varie volte. 
• i esame particolareggiato 
( risultati mette in luce Tesi-
; nza in molti casi di una si-
i izione di estremo pericolo, 

i per quanto riguarda la 
amponente microbica che 

spesso supera alcune migliaia 
dVyolte il limite indicato per la 
balneazione (100 coli fecali 
per 100 mi) sia per ciò che 
concerne altri parametri quali 
i metalli». La relazione termi
na con una sorta di grido di 
allarme. «Le considerazioni 
fin qui esposte evidenziano 
l'esistenza di una situazione di 

grandissima compromissione 
el patrimonio idneo superfi

ciale della Provincia di Mila
no». 

«Non è solo colpa dell'agricoltura» 
ROSANNA CAPRILU 

M MILANO. - «Noi agricol
tori non siamo gli inquinatori, 
bensì le vittime dell inquina
mento provocato da altri. Fin 
quando esistevano le plaghe 
nettamente agrìcole non ci 
sono stati né fiumi, ne falde 
inquinate». Cosi Mario Risoni 
risponde alle accuse mosse 
ali agncottura per i danni pro
vocati dall'atrazina e dal moli-
nate. Deputato de al parla
mento ma soprattutto leader 
storico della Coldiretti mila
nese. Pisoni sostiene che la 
criminilazzazione dell'agricol
tore depista l'opinione pubbli
ca dai veri problemi: •L'ende
mica carenza della ricerca 
scientifica, il pressapochismo 
degli amministratori e la man
canza di collegamento fra sa
nità e agncottura». Allontana 
poi l'attenzione da altri settori 
fortemente inquinanti: «L'in
dustria in primo luogo*. 

L'emergenza atrazina? A 
conti fatti, dicono alla Con-
fcoltivaton, si è trattato di un 
«Inquinamento tegalei perchè 
si è recepita una direttiva co

munitaria che contrasta col 
regolamento nazionale che 
fissa le norme per la produzio
ne, la commercializzazione e 
l'uso dei fitofarmaci. I provve
dimenti successivi sarebbero 
stati un modo per rimediare al 
«pasticcio». Legale o no l'in
quinamento resta comunque 
un dato concreto che richiede 
dei provvedimenti. In che mo
do si pensa di intervenire? 
«Nessuno nega che l'agricol
tura abbia le sue responsabili
tà sebbene inquini molto me
no dì altri settori - ammette 
Chiara Nicolosi, presidente 
regionale della Confcoltivatc-
ri lombarda -. Ciò che noi ri
fiutiamo di accettare sono 
uscite esclusivamente dema
gogiche come quella del mìni- ' 
stro Pandolfi secondo cui 
dall'oggi al domani si dovreb
be diminuire del 50% l'uso 
delle sostanze chimiche in 
agricoltura. Oppure l'istituzio
ne di strumenti assolutamente 
inutili come i cosiddetti "Qua
derni di campagna" sui quali i 
coltivatori sarebbero tenuti ad 

annotare tipo e quantità di 
prodotti usati». Un provvedi
mento che la stessa Commis
sione agricoltura della Came
ra ha contestato. E difatti, a 
distanza di un anno dalla sua 
istituzione, se ne continua a 
derogare l'obbligatorietà, lut
ti si iiono trovati d'accordo nel 
negarne l'utilità. «Sarebbe co
me dire alle massaie di tenere 
un quaderno dei detersivi ed 
accusarle di inquinamento 
perchè li usano male», sottoli
nea Chiara Nicolosi. «Chi con
trollerà poi questi quaderni -
incalza Pisoni - lo sa il Signo
re». 

Ma polemiche a parte, per 
migliorare la situazione della 
falda, cosa si può fare? «Noi, 
come Coldiretti, siamo stati 
quelli che nel piano nazionale 
abbiamo voluto l'Insenmento 
dei capitoli di spesa per soste
nere la ricerca e la scienza. 
Non c'è molto da dire salvo 
confermare che siamo pronti 
a non usare più sostanze chi
miche tossiche se in alternati
va ci verranno dati altri tipi di 
prodotti». Su questo, Coldiret
ti e Confcoltivaton sono in 

perfetta sintonia. Tornare al
l'epoca dei «mulini bianchi» è 
impensabile sia perchè signifi
cherebbe fare un passo indie
tro sia perchè si rischierebbe 
di perdere in concorrenziali
tà. «La questione - precisa 
Chiara Nicolosi - è che l'agn-
coltura ha bisogno di una rivo
luzione tecnologica che punti 
alla diversificazione e alla ri
qualificazione della produzio
ne. Fino ad ora si sono sele
zionate tecnologie che anda
vano verso la quantità, adesso 
bisogna badare alla qualità». 
Ma in concreto come si tradu
ce tutto questo? «In sintesi si
gnifica potenziare e orientare 
la ricerca in direzioni diverse, 
significa una maggiore cono
scenza da parte dei pubblici 
amministratori. Attualmente, 
per esempio, il controllo sui 
fitofarmaci è di carattere 
esclusivamente burocratico, 
non scientifico. Le ricerche 
vengono effettuate dalle indu
strie produttrici e il ministero 
si limita a controllare che nel
le dichiarazioni siano rispetta
ti i parametri di legge». Altro 
punto che testimonia quanto 

gli studi non siano abbastanza 
approfonditi almeno per l'im
patto ambientale, è che la ri
cerca è sempre stata orientata 
verso l'analisi dei casi di tossi
cità acuta e non su quelli di 
tossicità cronica: quella che si 
va via via accumulando. «Inol
tre - continua la Nicolosi - è 
necessario intensificare il le
game tra sanità e agricoltura, 
creare nuovi strumenti cono
scitivi. Uno di questi è la carta 
pedologica dei suoli che illu
stri le caratteristiche dei terre
ni, molto diversi l'uno dall'al
tro. È l'istituzione di un servi
zio meteorologico mirato per 
gli agricoltori. Alcuni tratta
menti, infatti, se effettuati in 
condizioni di tempo sfavore
voli possono essere dannosi. 
Quindi è inutile stabilire delle 
norYne coercitive come fa ti 
regolamento di igiene impo
nendo di segnalare con 20 
giorni dì anticipo un tratta
mento, se poi proprio in quel 
{[ionio le condizioni meteora-
ogiche sono tali da renderlo 

pericoloso. Se guardiamo alla 
salute non si può agire per 
compartimenti stagni». 

Laghi mantovani 1 
e Mincio | 
in lento recupero 

MAURIZIO OUANOAUNl 

M MANTOVA. Per le acque 
mantovane il barometro se
gna sereno-variabile. Quelle 
superficiali, in particolare il 
Mincio e 1 Laghi, dopo mo
menti d'inquinamento galop
pante, sono in fase lenta di re
cupero. Per quelle del sotto
suolo, in tutta la provincia, c'è 
la necessità di costruire un 
maggior numero di acquedot
ti per garantire al meglio la sa
lubrità. Mantova è zeppa d'ac
qua. Una abbondanza idrica 
che viene dal sottosuolo. Le 
cifre ci servono da supporto. 
Nei settanta comuni della pro
vincia c'è il più alto numero di 
pozzi privati della Lombardia: 
70 mila sul 100 mila di tutta la 
regione. Solo il 40% della po
polazione dell'Usi 47 di Man
tova si rifornisce dai 28 acque
dotti esistenti. A questo punto 
il problema si complica. Le 
perforazioni a raffica sono i 
canali privilegiati per far pas
sare l'inquinamento superfi
ciale (atrazina, molinate, si
mazina) alle falde profonde. 
Inoltre, questo paesaggio a 
gniviera esige ripetuti control
li. Da poco, al Presidio multi-
zonale di igiene e prevenzio
ne, c'è un analizzatore multi
canale, dei più avanzati d'Ita
lia, che attraverso un sofistica
to sistema automatico tiene 
sotto controllo la situazione, • 
espandendo la capacità d'a
nalisi delle acque a 25-30 mila 
campioni, ogni ora, contro i 
3-4 mila dei sistema manuali. 
Comunque la soluzione mi
gliore sta nel costruire nuovi 
acquedotti permettendo, co
sì, d'attingere acqua in falde 
meglio protette avendo in co
stante osservazione la qualità 
chimica e microbiologica. 

Il 27 luglio 1987 la Protezio
ne civile ha stanziato quasi 8 
miliardi per il potenziamento 
degli acquedotti mantovani. 
L'assessore provinciale all'E
cologia, Attilio Grazioli, è 
convinto che deve essere in
coraggiata la pratica consorti
le - nel capoluogo o'è il Con
sorzio Acquedotto «Mantova 
33 ed uniti» - contro la logica 
dei miniacquedotti. Un «no» 
netto anche alla perforazione 
selvaggia. «Cautela per i nuovi 
pozzi - dice Grazioli -, proce
dure più severe e costi più eie-
vati per i pozzi privati». L'im
pegno del Comune è bifronte. 
Solo nel 1987 ha fatto investi
menti per 11 miliardi, con otti
mi risultati. Una rete fognaria 
all'avanguardia: infatti lo stu
dio complessivo del 1976 ha 

anticipato la stessa legge Mer
li. Inoltre, dal 1989, entrerà in 
funzione il raddoppio del de
puratore (da 50 mila a 70 mila 
abitanti, coinvolgendo le 
aziende industrialo per evita
re che le acque nere finiscano 
nei laghi (in un anno, nel Lago 
Superiore, si calcolano c i r c a " 
2.000 quintali di rifiuto. Quan
do si parla d'acque superitela- T 
li viene alla mente il Mirteto! 
Scriveva Virgilio nella settima 
Egloga: «Verranno dai prati * A 
bere i giovenchi, da soli: qui è ' 
verde II Mincio...». DI certo,, , 
ora, non è consigliabile bei* J 
l'acqua del Mincio. Anche w • 
la fase critica è passata, la s t f l 
tuazlone rimane non della mi-
gliori. Il Mincio è sottoposto 
ad «attacchi» da tutte te parti,, , 
Una forte concentrazione arar 
fosfati chimici provocata dagtf 
scarichi delle aziende che st 
affacciano sulle rive. Prima di 
arrivare al conto, bisogna 
sommare l'inquinamento da 
atrazina e pesticidi. L'agricol
tore, consigliato male, impìe-
Sa una quantità eccessiva « " 

iserbante. 1 

Altro capitolo dolente |H~ 
scarichi dei liquami degli «Ileo» 
vamenti dei maiali (elle*1 

1.100.000 capi), direttamerUtu 
nelle acque del canali, in bar- ' 
ba a tutte le leggi. Nuvole mi-1 
nacciose arrivano anche dalkt 
depuratore di Peschiera. Tem-i-
po fa c'è stata una bagarre tan, 
l'Amministrazione Provinciale,:, 
di Verona e quella di Mantova, 
a colpi di accuse reciproche,, 
sulla colpa per l'inquinamento» 
del Mincio e dei Laghi mantoj, 
vani. Ora la querelle sembra 
placata. Anche perchè al 4 , 
trovata una prima soluzione."' 
Allargare il depuratore di Pe
schiera costruendo il colletto- ' 
re terzo-stadio. Un Impianto • 
di defosfatazione chimica per* 
l'abbattimento di fosforo *" 
azoto. Bisogna solamente a t 
tendere i 24 miliardi dal Fio > 
(Fondo investimenti occupar I 
zione) che andranno ad agro 
giungersi al 35 stanziati dalla-» 
Regione Veneto. Per salvare US 
Mincio, l'Ammlnìstraztoneo 
provinciale di Mantova si e t 
mossa anche In altre diretto^' 
ni. È stata firmata una conven
zione con la Tema (la società' 
d'informatica dell'Eni) pei , 
l'installazione di un maxkorrn, 
puter che controllerà II c o r » 
del fiume. Si tratta di un prò-, 
getto sperimentale formato d», 
un sistema complesso di baiuu 
che dati sulle sorgenti d'im-, 
patto. 
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